SBAI, VIETARE USO DEL BURQA IN ITALIA; DE CORATO: “A MILANO E NEL NOSTRO PAESE COME IN FRANCIA: NO A BURQA CHE UMILIA LA DONNA”
BENE MAGISTRATURA SU REATO DI FATWA: AVVERTIMENTI LI LANCIANO I MAFIOSI
Milano, 24 giugno 2009 - “Piena solidarietà a Souad Sbai. Finalmente un Tribunale ha cominciato a intervenire contestando il reato di fatwa. Perché se è tale la minaccia, non si capisce perché chi lancia questa sorta di condanna a morte pubblica non debba essere perseguito. Chi risiede nel nostro Paese deve rispettare le sue leggi. Bisogna pertanto proseguire su questa linea e spazzare via comportamenti medievali che cozzano contro le leggi liberali. E l’esempio arriva da Sarkozy che ha deciso di mettere al bando il burqa, che è solo una forma di umiliazione, asservimento e abbruttimento della donna”
Lo dichiara il capodelegazione in Giunta del Pdl Riccardo De Corato in merito alla decisione del Tribunale di Bologna che ha riconosciuto un marocchino colpevole di fatwa contro la parlamentare del Pdl Souad Sbai, che è presidente dell’Associazione donne marocchine.

“A Milano - spiega De Corato - ci sono almeno 50 mila musulmani. Ma se vogliamo l’integrazione ci deve essere un terreno comune. E quello deve essere il rispetto della persona. Souad Sbai è stata oggetto di una fatwa, per le sue idee liberali. Gli avvertimenti li lanciano i mafiosi e non le persone civili. Ecco perché è fondamentale stroncare queste forme abiette di ricatto. Ed è importante che anche la magistratura cominci a perseguirle come reato, come è accaduto a Bologna”.
